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ROMA I ds si avviano al congresso con passo incerto, trabal-
lando un po’ tra rimpianti e paure, ma forse, ora, con
qualche idea più chiara di un mese fa. Innanzitutto in
termini di leadership. La riunione della Direzione del parti-
to che è iniziata ieri sera ha segnato l’avvio della battaglia
congressuale: la lotta si svolge in modo netto e molto visibi-
le attorno a due leader, e su due lineee politiche - due idee
di partito - che non coincidono e che promettono di com-
battersi.

I due leader sono Massimo D’Alema e Sergio Cofferati,
i ruoli che assumeranno in questa battaglia non sono anco-
ra definiti (nel senso che non è affatto chiaro tra chi e in che
modo si svolgerà la lotta per la segretaria) ma è chiarissimo
che a loro due faranno capo due schieramenti, i quali molto
difficilmente potranno trovare mediazioni e accordi.

Al termine del cammino congressuale uno dei due
schieramenti si troverà in minoranza e l’altro guiderà i
Democratici di sinistra. Possibile variabile è la terza compo-
nente, cioè la sinistra (ieri ha parlato Fulvia Bandoli) che
dovrebbe trovarsi politicamente più vicina a Cofferati ma
non è detto che le posizioni coincidano.
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L' Italia è uno dei paesi più ricchi del mondo e Berlusconi è
l'uomo più ricco d'Italia. Uno per cui la ricchezza non è

solo una vocazione, ma anche una visione del mondo. Basta
pensare che fin da piccolo vendeva i compiti ai compagni di
scuola. Cioè faceva affari con quelli di loro che avevano qualche
liretta. Insomma lui si faceva pagare per fare quello che più o
meno tutti quanti abbiamo fatto volentieri gratis. In questo
modo lui è diventato ricco, ma noi siamo diventati migliori.
L'idea di non aiutare quelli che avevano bisogno di aiuto, ma
solo quelli che potevano dargli qualcosa in cambio, ha rappresen-
tato il motore del genio berlusconiano. In epoca di globalizzazio-
ne la sua scelta rappresenta una parabola dello spirito occidenta-
le. Se il fine è il guadagno e non l'uomo, è giusto, per esempio,
che le case farmaceutiche non producano le medicine che salva-
no la vita, ma solo quelle che producono profitto. È giusto
inquinare la Terra avvelenando anche chi non consuma niente.
È giusto detassare i ricchi perché diventino sempre più ricchi,
anche se così i poveri diventano sempre più poveri. E se poi il
mondo si trasforma in una polveriera, basta tirare fuori i manga-
nelli e dire che con la piazza non si tratta.

fronte del video Maria Novella Oppo

genio e globalizzazione

MILANO Silvio Berlusconi esce di sce-
na dal processo per il lodo Mondado-
ri. Ancora una volta il presidente del
Consiglio è stato graziato dalla pre-
scrizione. Esce di scena lui ma non i
suoi coimputati: Cesare Previti, il giu-
dice Vittorio Metta e gli avvocati Atti-
lio Pacifico e Giovanni Acampora. Il
4 ottobre, quando inizierà il proces-
so, dovranno rispondere dell’accusa
di corruzione in atti giudiziari. Ma al
processo non ci sarà il presunto cor-
ruttore, ovvero Berlusconi. A diffe-
renza degli altri imputati, al premier
sono state concesse tre attenuanti ed
è stata contestata la corruzione sem-
plice. Risultato: per lui il reato si pre-
scrive in sette anni e mezzo e dato
che i fatti di cui è accusato si riferisco-
no al ’91 non è più processabile. Ieri,
intanto, nuova perquisizione della
guardia di Finanza a Cologno Mon-
zese, nella sede Mediaset, sull’applica-
zione della legge Tremonti.
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S
ignor presidente,
non ho mai scritto lettere aperte. Se mi sono
lasciato persuadere a farlo non è solo perché semel

in vita licet insanire, ma perché sono molto inquieto. La
maggiore passione della mia vita di studioso è stata la
democrazia. Ne scrivo sin dal lontano 1957 e in materia
vengo ormai etichettato (data l’età) come un classico.
Forse anche per questo non passa quasi giorno, di
questi giorni, senza che mi venga chiesto dai paesi più
vari, e anche da paesi di democrazia appena nata, che
cosa stia succedendo in Italia. Che cosa è successo il 13
maggio lo so (né ha sorpreso nessuno). Ma cosa succe-
derà non lo so. Quanto abnorme sarà la democrazia
che sta nascendo, questo proprio non lo so. Può anche
dipendere da Lei. E Le scrivo per questo, di questo.
Da un lato come italiano mi sento in dovere di mini-
mizzare, di rispondere che l’anomalia c’è, ma che non
ce ne dobbiamo scandalizzare più di tanto. Ma come
studioso non posso violentare la verità più di tanto.
Amicus Plato sed magis amica veritas. E la verità è che il
conflitto di interessi posto da Berlusconi è colossale,
che l’affermarsi di un monopolio dell’informazione è
assolutamente inaccettabile, e che questa situazione
non può essere affrontata facendo finta di niente o,
peggio ancora, camuffandola.
So bene che anche Lei, Signor Presidente, chiede da
tempo che il conflitto di interessi di Berlusconi venga
risolto. Ma finora Lei ha fatto capire - e tanto meglio se
ho capito male - che potrebbe essere sanato da un blind
trust. No, assolutamente no. Quando Indro Montanelli
scrive che se il conflitto di interessi venisse risolto, in tal
caso verrebbe risolto «con una patacca da farci arrossi-
re di fronte al mondo intero», quando Montanelli scri-
ve così pensa ad una soluzione proposta dal Cavaliere.
Ed è chiaro che la patacca dell’amministrazione «cieca»
a Berlusconi e alla sua parte andrebbe benissimo. Ma
non mi sono ancora imbattuto in una sola persona che
si intenda di blind trust e che non sia di parte, disposta
ad avallare la menzogna che quella formula risolvereb-
be il problema.

D
eve essere chiaro, allora, che la soluzione del
problema del conflitto di interessi non può esse-
re affidata a persona «interessata» e che deve

venire da persona al di sopra di qualsiasi sospetto.
Di recente Berlusconi si è rivolto - leggo sulla Stampa
del 2 giugno - alla consulenza di Antonio Baldassarre.
Il Cavaliere può così esibire una proposta firmata da un
ex presidente della Corte costituzionale. Ma non è il
caso di lasciarsi impressionare. Quando Baldassarre
venne «ternato» al concorso a cattedra universitaria la
prassi era questa: un posto al Pci, un posto alla Dc, e un
posto (era l’auspicio) a un candidato bravo. Le terne
(di tre nomi) allora venivano fatte così. E Baldassarre
allora entrò in terna in quota Pci; dopodiché venne
eletto alla Corte costituzionale sempre grazie al Pci.
Senonché oggi lo ritroviamo all’estrema destra in cor-
sa, in quota An, per la presidenza della Rai-Tv (o altra
persona). Che in questa corsa abbia interesse a ingra-
ziarsi Berlusconi è di tutta evidenza. Ma è altrettanto di
tutta evidenza che Baldassarre è consigliere in massimo
odore di sospetto. Gli va riconosciuto questo merito:
che nemmeno lui se la sente di difendere il blind trust.
Nell’intervista dalla quale cito Baldassarre dichiara che
questa soluzione è «superata», visto che «serviva per la
gestione di pacchetti azionari e non per le aziende».
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N
ella prima metà degli anni
Novanta è prevalso in Italia
uno spirito giustizialista;

nella seconda metà è prevalso inve-
ce uno spirito innocentista.
Il primo è stato determinato da una
reazione della società civile alla dif-
fusione della corruzione politica ed
amministrativa.
Il secondo è stato innescato da una
reazione della società politica moti-
vata in parte dagli eccessi del primo
e in parte dall'intento di difendere
gli interessi lesi dalle indagini. Tan-
to nella prima metà del decennio
quanto nella seconda si sono verifi-
cati abusi; da un lato imputazioni e
carcerazioni successivamente annul-
late; dall'altro furiosi attacchi alla
magistratura, indegni di un paese
civile. Nella prima fase, inoltre, il
processo penale ha subito eccessivi
irrigidimenti, nella seconda allenta-
menti che ne hanno sconquassato i
già fragili equilibri.
Oggi, all'inizio di una nuova legisla-
tura, è necessario definire, oltre alle
diverse politiche che maggioranza e
opposizione prevedibilmente svi-
lupperanno sul terreno della giusti-
zia, una questione che riguarda solo
in parte questa materia e che invece
attiene più propriamente al rappor-
to tra sistema politico e società civi-
le. Si tratta delle relazioni che devo-
no intercorrere tra etica pubblica e
politica. Sono campi diversi, ma
non estranei.
Il politico, infatti, proprio perchè
deve assumere decisioni non per sé
ma per tutti gli altri, non può essere
indifferente ai principi di etica pub-
blica e deve anzi visibilmente ispira-
re i propri comportamenti a questi
principi.
Nelle recenti elezioni politiche si è
manifestata un'assoluta indifferen-
za degli elettori rispetto alle imputa-
zioni penali di alcuni candidati.
Nessuno auspicherebbe un ritorno
ai primissimi anni Novanta quando
un avviso di garanzia scatenava ri-
chieste di dimissioni, persecuzioni
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LA CITTÀ DELLE DONNE
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ROMA Novemila dipendenti delle Poste da ieri in mobi-
lità. L’annuncio ha scatenato la reazione immediata dei
sindacati. Dopodomani le segreterie confederali di Cgil
Cisl e Uil si riuniranno. Ma già ieri si respirava aria di
sciopero generale della categoria di fronte a quello che
si profila come l’avvio di una procedura di licenziamen-
ti collettivi. «Questa è una forzatura che non condividia-
mo - dice Fammoni della Slc-Cgil - nel merito, nel
metodo e nei numeri». La bomba esuberi esplode nel
bel mezzo del processo di risanamento delle Poste e alla
vigilia del tanto atteso accordo con l’Abi per l’integrazio-
ne dei circuiti finanziari.
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«Non son cristiano, non son
buddista, sono solo romanista».
Era uno dei canti del milione

di persone che hanno
celebrato la vittoria
della loro squadra al

Circo Massimo di Roma.
È l’inno della fine o del principio
di un’epoca?

U
na festa immensa, che for-
se non ha alcun preceden-
te, è avvenuta domenica

sera a Roma senza il minimo inci-
dente. Mi domando quali altre cit-
tà al mondo, comprese quelle che
ammiriamo e che, più o meno
consciamente, consideriamo su-
periori, avrebbe potuto offrire
uno spettacolo come quello di Ro-
ma.
Centinaia di migliaia di persone
stanno insieme per molte ore sen-
za incidenti, senza danni, senza
vandalismi, con un comporta-
mento che è sempre stato molto
festoso e allo stesso tempo esem-
plare.
È vero, la conduzione dell’even-
to, una vera e propria festa comu-

ne di tutta la città, è stata saggia.
Antonello Venditti non ha mai
perduto il controllo della sua fol-
la, si è comportato in ogni istante
come un fratello maggiore, con il
tono fermo, persuasivo mai diso-

rientato, mai autoritario, che ha
contribuito non poco a rendere
limpido e scorrevole lo spirito del-
la festa.
Le spendide immagini, della ripre-
sa della «Sette» hanno rivelato al-
cuni aspetti di quella immensa
folla che è bene non dimenticare
per capire che non per caso o per
fortuna tutto è andato bene.
L’evidenza più clamorosa è la pre-
senza delle donne, donne figlie,
donne madri. E un mare di ragaz-
ze.
D’improvviso la «folla oceanica»
che nelle narrazioni della cronaca
e della politica è sempre una crea-
tura pericolosa,
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Sicilia, «bacio bacio» vince tutto
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